
470 	 SOT1TE EXTRA MOENIA 

nentissimus doctor utriusque iuris Raymundus Parthenopensis alias Nea-. 
politanus > (p. 111  ss4. 

noto che 1identificazione di Raimondo Parthenopeo col duecen-
tesco e napoletano Raymundus de Sancto Petro, sostenuta da G. M. 
Monti, non ha riscosso molto successo. Dovremo perci6 rinunciare alla 
napoletanità, anzi all'italianità dell'autore delta Summa, come sono an 
dati affermando valentissimi studiosi, a corninciare dal Savigny (die 

pensa a Magdeburg) e dal Seckel (che propende per Wiener-Neustadt)? 
Non ancora, sembra rispondere it K.: Ci si divida it lavoro tra storici pa-
lacchi e storici italiani, e i primi si occuprno del contenuto cleI.Popera, 
i secondi di colui che l'ha compilata. Te1no perakro the ii suggerimento 
non sia felice e the i due problemi non possano essere risolti separata-
mente. 

Del resto, che importa stabilire it come nasce > di Raimondo (se 
pur cod fu mai chiamato). Per quanto riguarda noi napoletarii, non 
abbiamo nessuna dificoltà a riconoscerlo milanese, tedesco a polacco. 
It problenia veto e iinportante e solo quello deWambiente culturale di 
ciii la Summa è espressione. 

21. Cr ucENto TALLERI PER GAb. 

La scoperta del Gaio Veronese nel 1816 costô ad un giornalista 
la condanna ad una multa di ben 500 talleri, in alternativa a sei mesi 
di prigione, costringendolo a rifugiarsi precipitosamente nella natia Riga. 

L'episodio è rievocato, con dovizia di particolari gustosi, da Liselot 
Huchthausen (B. G. Niebuhr, Garlieb Merkel und die Enideckung der 
Gaius-Handschri/t in Klio 60 [1978] 581 ss.) e merita di essere qui 
riassunto. 

Lo scopritore del testo giuridico (questo è ben nato) fu Barthold 
Georg Niebuhr quando, durante it viagguo intrapreso per assurnere La 
legazione di Prussia a Roma, visith, net settembre del 1816, la. Bi-
blioteca di Verona e si accorse che it codex rescriptus con le lettere di 
S. Gerolamo celava sotto Is seconda scrittura ma scriptura prior di at-
goinento guuridico. Sul momento ii Niebuhr non pensb affatto alle isti-
tuzioni di Gaio e, per saperne di piá, fece due cose: abrase in qualche 
pagina Ia scriptura posterior, aiutandosi anche con un solvente messo su 
alla buona, e invib Ic trascrizioni del brani venuti alla luce al suo dotto 
ed autorevalissirno amico Friedrich Carl von Savigny, professore a Bet- 
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limo. Ii riconoscimento della importanza del ritrovamento fu sopra tutto 
del Savigny, 11 quale ben comprensibilxnente si agith moltissimo, ne par-
lb ad arnici e colleghi ed ottenne l'invio a Verona, a spese dello stato, 
del giurista J. F. L. Göschen e del filologo J. Bekker. 

A questo punto Christian Haubold, professore nell'universith di 
Lipsia, pensb bene di dare notizia dei fatri nella Leipziger Litera2ur-
Zeitung del 21 dicembre 1816. Ma la precisione e Ia chiarezza net-
l'esprimersi non erano davvero it forte (succede) del professore, si the 
a kggere it suo trafiletto par quasi che Niebuhr non avesse inviato a 
Savigny delle trascrizioni, ma proprio alcune pagine del Veronese strac-
date a forza dal Codex di S. Gerolamo. La notizia cadde sotto gli occhi 
di Garlieb Merkel, che a Berlino andava pubblicando già da tempo II 
vivace giornale Der alte Freirniithge, ed ecco che essa si trasforma, nel 
Freimiithige del 28 dicembre 1816, in uno stelloncino in cui non yen-
gono fatti esplicitamente nomi, ma Ic allusioni sono evidenti e non man-. 
cano le spruzzatine di veleno: vi si legge, infatti, delta scoperta effet-
tuata a Verona da un v Norddeutscher Glehrter o (Niebuhr) e delta 
spedizione di stralci dell'antico manoscritto ad un <4 gekhrter Freund 
in Berlin > (Savigny), approvata con compiacimento da un << dritter Gelelir-
ter >> di Lipsia (Haubod), concludendosi che davvero Si stanno grave-
mente offendendo, con questi disinvolti rnodi di procedere, Ic regale piü 
e.lementari della correttezza e delle leggi penali. 

L'articolo, del Freimiithige, firmato proprio dal Merkel, cadde sotto 
gli occhi del poeta Achim von Arnim, the, avendo riconosciuto quanro 
meno l'allusione at suo amico Savigny, si affretth ad avvertire quest>ul-
timo. La qucrela per &ffamazione non si fece attendere e Arnim non 
mancô di informarne, fra gli altri amici con cul era in corrispondenza, 
Jacob Grimm, in una lettera del 19 febbraio 1817. 

Valido poets e uomo pieno di amithie interessanti, Achim von 
Arriitn. Forse anche un po' pettegolo, direi. 

22. I LUNATICT. 	I,  

Un libro delizioso, e nel contempo estremamente ben informato e 
preciso, ha dedicato Sophie Lunais afla tuna nelle font! latine (Etudes 
préliminaires aux religions orieneales dans Umpire romain pubbi. par 
M. J. Vermaseren, t. 72: Recherches sur la lune I: Lunais S., Les auteurs 
latins tie la fin des Guerres Puniques a la fin du règtre des Antonins 
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